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Agostod’oroper imusei italiani
increscita ivisitatoriegli incassi
Agosto con il segno più nei musei italiani: il confronto con lo stesso
mese del 2013 evidenzia un consistente aumento del numero dei
visitatori (+323 mila), degli incassi (+1,25 milioni di euro) e degli
ingressi gratuiti (+115 mila). In termini percentuali si registra una
crescita del 10% dei visitatori, dell’11% degli incassi e dell’8% degli
ingressi gratuiti. Lo annuncia il ministero dei Beni culturali e del

turismo, sottolineando che il secondo mese di applicazione della
rivoluzione del piano tariffario e degli orari d’apertura dei musei
introdotta dal ministro Franceschini conferma «l’esito positivo degli
interventi del governo sul sistema museale italiano. Tra gli
incrementi più significativi: Colosseo (nella foto, +16% di visitatori),
Pompei (12%), Parco di Capodimonte (20%), circuito museale di
Firenze (18%), Palazzo Ducale di Mantova (111%), Castel S. Angelo
(18%), Brera (54%), circuito museale di Torino (42%), Ostia antica
(42%), Museo archeologico di Napoli (28%), circuito museale di
Arezzo (187%), Cerveteri (32%), Museo archeologico di Cagliari (45%).
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strada resta lunga. Ma il popolo
è cambiato. L’attività sociale ed
economica ha ucciso la nostal-
gia. Basta guardare i dati: a Za-
porozhie e Dniepropetrovsk il
rapporto tra grandi e piccole
imprese è ormai 50 su 50. Na-
sce un ceto di persone che vo-
gliono lavorare e costruirsi un
futuro. Il primo Maidan, la rivo-
luzione arancione, ci ha fatto
capire che un popolo può anche
dire no ai suoi governanti. E poi
è arrivato Putin, e l’aggressio-
ne esterna di un esercito stra-
niero ha fatto nascere il pa-
triottismo. Che non c’entra con
il nazionalismo: gli ultranazio-
nalisti di Svoboda alle presi-
denziali hanno preso l’1%, il
Pravy Sector lo 0,75%».

L’odio tra russi e ucraini reste-
rà o verrà superato come un
fenomenorecente?

«L’antisemitismo è recente?
L’odio resterà, a lungo, anche
perché in Russia cominciano
ad arrivare le bare dei parà, e
tutti sanno dove sono stati uc-
cisi. Anche in Donbass lascerà
un segno».

Allora forse conviene regalar-
loaPutin?

«Diventerebbe una seconda
Transnistria. E Putin chiede-
rebbe Zaporozhie, Kherson,
Odessa. E Kiev. Il suo obiettivo
è arrivare a Kiev».

Ci riuscirà?
«L’Occidente ha paura di una
terza guerra mondiale. Putin
non si ferma, racconta bugie, e
nessuno può garantire che
non decida di schiacciare il
bottone nucleare».

Prospettiva apocalittica. Cosa
succederà tra un anno, al
prossimoraccoltodipatate?

«Non so nemmeno se le
pianterò».

S i chiamavano «reporti-
sti», erano i nostri ante-
nati nel mondo dei me-

dia. La loro vita, fra Cinque e
Seicento, non fu sempre faci-
le, perché mandavano in giro
da e per le capitali importanti
«reporti» manoscritti di argo-
mento politico, naturalmente
segreti. Le testimonianze so-
no varie: per esempio, alla
mostra che si è appena aperta
a Palazzo Te, dedicata ai 350
anni della Gazzetta di Manto-
va si può trovare il resoconto
di un arrabbiatissimo duca
Ferdinando Carlo, molto sec-
cato per una notizia partita da
Vienna su uno di questi fogli a
mano, dove si rivelavano le
trattative tra l’Imperatore
asburgico e Luigi XIV per la
cessione alla Francia della
piazza di Casale. Il Duca di
Mantova, che a Casale aveva
forti interessi, intimò a un
«gazzettiere» veneziano di
smentirla in ogni modo.

Pochi anni dopo ne minac-
ciò un altro, per analoghi mo-
tivi, di fargli «fracassare la te-
sta»; non solo ma intimò al
suo agente di Venezia di fare
«pubblico spettacolo del rap-
portista», perché fosse a tutti
chiaro che con la corte manto-
vana non era permesso scher-
zare. Era un giornalismo sotto
traccia, con tutti i pericoli che
ne conseguivano e - immagi-

niamo - ampie soddisfazioni e
zecchini d’oro quando le cose
andavano bene. Contempora-
neamente, e la bella mostra a
cura di Daniela Ferrari e Cesa-
re Guerra ne dà ampio resocon-
to, si sviluppavano le «gazzet-
te», insomma i primi giornali
stampati, con notizie pubbliche
e controllabili. Il nome viene da
una piccola moneta veneziana
da due soldi che recava incisa
una gazza (di lì, gazzetta).

Quella di Mantova, il più an-
tico giornale ancora in edicola,
dopo 350 anni, nacque nel 1664,
quando gli Osanna, stampatori
ducali, ottennero da Carlo II
Gonzaga Nevers il privilegio di
stampare in esclusiva, e a loro
spese, fogli di avvisi. La testata
arrivò col tempo, e da allora è
sempre lì. Non solo a racconta-
re la città. Nel ’700 si spingeva
fino a Istanbul, tanto che attor-
no al 1771 il Vaticano segnalò al-
la corte di Vienna il rischio co-
stituito dalle notizie pubblicate
circa l’attività delle missioni
cattoliche nell’Impero Ottoma-
no, posto che il Sultano Mustafà
III era un fedele lettore della
Gazzetta di Mantova «tradotta
in lingua turca».

«Abbiamo cercato di raccon-
tare la storia di un giornale e
quella della città attraverso il
giornale» spiega Daniela Ferra-
ris. Ma come spesso accade, in
quelle antiche pagine a stampa
(e manoscritte) va in scena an-
che la storia del mondo.
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Uno dei primi
numeri della

Gazzetta
di Mantova,

datato
27 novembre 1665.

Il giornale
è il più antico

tra quelli ancora
in attività

in Italia

Si comincia oggi con Tiziano Terzani, e si va avanti per centinaia
di incontri fino a Michael Cunningham, che chiuderà il
Festivaletteratura domenica, come d’uso ormai da anni, alle 18.
Mantova si racconta, e fa anche un po’ di storia di sé stessa. Già
domani, infatti, in parallelo alla distribuzione del programma
cartaceo, si proietterà il video di uno degli eventi chiave del
passato: quello cui partecipò Terzani, appunto - era il 2002 - e che
fu per certi aspetti memorabile. Di lì in poi si va con la grande festa,
che anche quest’anno vede un grandissimo numero di italiani
(bisognerà citare almeno Alberto Arbasino, sabato) e molti
stranieri selezionati con una curiosità forse meno sedotta dalle
grandi lontananze che non in passato. Il primo è, domani, Robert
MacFarlane autore di un libro di culto come Le antiche vie
(Einaudi), grande racconto del proprio lungo camminare, dalla
Scozia al Tibet. La pattuglia anglofona è fitta. Nella giornata di
sabato, per esempio, torna Jeremy Rifkin, l’economista-filosofo
antico profeta del web, quando ancora non era 2.0. Ci sarà anche
uno degli americani (di origine russa) più cool del momento, ovvero,
quel Gary Shteyngart rivelatosi con Absurdistan e ora in libreria
con Mi chiamavano piccolo fallimento (Guanda), narrazione
autobiografica, forse autofittizia. Con lui Marco Malvaldi, e il
divertimento non dovrebbe mancare. Programma completo
www.festivaletteratura.it [M. B.]

Quando Dio
scende in guerra

Violenza e pacifismo nelle religioni del libro
al centro del Convegno Ecumenico di Bose

«B eato chi
sfracelle-
rà i tuoi
b a m b i n i
sulla roc-

cia», recita il Salmo 136. E
vengono in mente i giovani
coloni israeliani uccisi o i
bambini palestinesi di Gaza
sterminati o i cristiani perse-
guitati in Siria o in Iraq. Se il
cosiddetto scontro di civiltà
ha meno a che fare con le reli-
gioni che con la geoeconomia,
e anzi la religione vi è usata
spesso a copertura di altri in-
teressi, va anche detto che
per i seguaci delle religioni
del libro - ebraica, cristiana,
islamica - la guerra in ogni
suo senso è connaturata al-
l’insegnamento religioso a
partire dai sacri testi.

A Bose, dove si apre oggi il
XXII Convegno Ecumenico
Internazionale di spiritualità
ortodossa (fino al 6 settem-
bre), prelati e teologi di tutto
il mondo si interrogheranno
anzitutto sui testi sacri cri-
stiani. È vero che Cristo, avve-
rando la profezia, è venuto se-
condo san Paolo a proclamare
la pace ai lontani e ai vicini,
come ricorda Enzo Bianchi
nel discorso introduttivo, e il
Vangelo stesso, nella Lettera
agli Efesini, è la «buona noti-
zia (euangelion) della pace»,
che esorta all’inoffensività e
celebra i «beati pacifici» da
cui il convegno di Bose prende
il titolo. Ma è anche vero che
nei sinottici Cristo non è ve-
nuto a portare la pace ma una
spada (Mt 10, 34), non la pace
sulla terra ma la divisione (Lc
12, 51), ed esorta chi non ha la
spada a vendere il mantello e
a comprarne una (Lc 22, 37).

Storicamente il cristiane-
simo nasce, se non bellicoso,
militante, se non intollerante,
intransigente. I primi martiri
cristiani si proclamavano mi-
lites Christi e nei dialoghi tra
quei «testimoni di verità» e i
loro inquisitori pagani la ri-
cerca di conciliazione appare
molto più spiccata nei secon-
di che nei primi.

«Quando leggiamo certi
Salmi, l’odio avvampa gli occhi
come il calore da una stufa»,
scriveva Clive Staple Lewis
nelle sue Riflessioni sui Salmi.
«Molto di più che in qualsiasi
opera dell’antichità classica
cosiddetta pagana», argo-
menterà a Bose il teologo rus-
so Michail Seleznëv in un dot-
to e provocatorio intervento.
Il Salterio è centrale nello sta-
to d’animo cristiano quanto il
Nuovo Testamento. Non è un
caso che all’epoca delle guer-
re di religione in Francia i Sal-
mi siano stati adottati come
inni di battaglia.

Né è un caso che i recenti
dibattiti degli storici ameri-

cani sulla violenza nelle religio-
ni del libro, e in particolare la
nuova corrente relativista che
sottrae all’Islam non solo l’ap-
pannaggio ideologico della vio-
lenza religiosa ma anche il pri-
mato storico nella jihad, abbia-
no introdotto per il cristianesi-
mo, così come per l’ebraismo, la
nozione di un’antica «teologia
dell’odio». Secondo i teorici
della «sacra amnesia», la Bib-
bia trabocca di «testi del terro-
re», per usare la definizione
della teologa femminista ame-
ricana Phyllis Trible. Secondo
Philip Jenkins, lo storico del
gruppo di First Things, «la Bib-
bia contiene molti più versetti
che esaltano il massacro o
esortano a compierlo di quanti
non ne contenga il Corano».

Nonostante questo, o anzi,
possiamo credere, proprio per
questo, il cristianesimo fin dal
III secolo ha cercato di disinne-
scare la sacra violenza dei suoi
testi. Del Salmo 136 Origene da-
va un’interpretazione allegorica
secondo cui «beato chi sfracelle-
rà i tuoi bambini sulla roccia» si-
gnifica che bisogna spezzare le
proprie inclinazioni al male con-
tro la pietra della ragione. Tutta
la letteratura dei Padri della
Chiesa bizantini è tesa al diffici-
le compito di neutralizzare la
violenta letteralità delle Sacre
Scritture in vista di una conci-
liazione dapprima tra cristiane-
simo e paganesimo, poi tra cri-
stianesimo e altre religioni.

Ma sarà nel XIII secolo
Francesco, il santo da cui l’at-
tuale Papa ha preso il nome, a
costruire una dottrina della
pace che dall’imperturbabilità
interiore e dalla quiete mistica
teorizzate dalla letteratura
spirituale di Bisanzio si esten-
derà all’esterno verso la sfera
sociale e politica, costituendo
una trama unica su cui tessere
il comportamento cristiano. In
questa sintesi tra spiritualità
occidentale e orientale, ampia-
mente recepita dagli ortodos-
si, come illustrerà a Bose la re-
lazione del teologo greco Pana-
ghiotis Yfantis, il pensiero del
massimo mistico dell’Occiden-
te offre oltre al vertice storico
della teorizzazione cristiana
sulla pace anche la base per un
nuovo ecumenismo. Non a ca-
so sarà nel nome di Francesco
che la ricerca della pace tra le
Chiese svilupperà le sue stra-
tegie e sinergie, da Bessarione
fino a Bergoglio.

Perché poi principalmente
questo significa pace per il
cristianesimo contemporea-
neo, come dimostrano i temi
di discussione sul tavolo a Bo-
se: pace tra le religioni e pace
tra le Chiese tuttora divise al-
l’interno della religione cri-
stiana. Almeno è questo il pri-
mo impegno che deve assu-
mersi, ammonisce Enzo Bian-
chi, chi nella Chiesa ricerca
una più ampia condizione
evangelica di pace.

La presa di Gerico in una miniatura del XV secolo
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